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LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

SEZIONE TRIBUTARIA 

Composta da 
Oggetto: rimborso credito 
IVA — decorrenza 

Enrico Manzon 	 - Presidente - 

Ernestino Luigi Bruschetta 	- Consigliere - 	R.G.N. 12498/2015 

Filippo D'Aquino 	 - Consigliere Rei. - 	Cron. 	S 

Roberto Mucci 	 - Consigliere - 	CC - 13/03/2019 

Grazia Corradini 	 - Consigliere - 

ha pronunciato la seguente 

ORDINANZA 

sul ricorso iscritto al n. 12498/2015 R.G. proposto da: 

AGENZIA DELLE ENTRATE (C.F. 06363391001), in persona 

del Direttore pro tempore, rappresentata e difesa dall'Avvocatura 

Generale dello Stato, presso la quale è domiciliata in Roma, via dei 

Portoghesi, 12 

- ricorrente - 

contro 

TASSONI 	FRANCESCO 	(C.F. 	TSSFNC34D15C352S), 

rappresentato e difeso dall'Avv. Prof. GIUSEPPE MARINI, con 

domicilio eletto in Roma, Via dei Monti Parioli, 48 

- controricorrente - 

avverso la sentenza della Commissione Tributaria Regionale del 

Lazio n. 6602/35/14, depositata il 6 novembre 2014. 



Udita la relazione svolta nella camera di consiglio del 13 marzo 

2019 dal Consigliere Filippo D'Aquino. 

RILEVATO CHE 

Il contribuente ha impugnato il diniego di rimborso del credito 

IVA dell'anno 2006, diniego motivato dal fatto che la richiesta di 

rimborso sarebbe avvenuta in data 4.06.2010 oltre il termine 

biennale di decadenza di cui all'art. 21, comma 2, d. Igs. 31 

dicembre 1992, n. 546, computato dall'avvenuto indebito 

versamento dell'imposta; 

che la CTP di Roma ha accolto la domanda e la CTR del Lazio, 

con sentenza depositata in data 6 novembre 2014, ha rigettato 

l'appello dell'ufficio, evidenziando: 

- che la richiesta di rimborso del credito IVA, non rientrando 

tra le ipotesi di cui all'art. 30 d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, 

rientra nel termine decadenziale di cui all'art. 21, comma 2, 

d. Igs. n. 546/1992; 

- che il presupposto per la restituzione decorre, in caso di 

avviso bonario di cui all'art. 36-bis d.P.R. 29 settembre 

1973, n. 600 contenente l'indicazione del suddetto credito, 

da tale comunicazione; 

che propone ricorso per cassazione l'ufficio con un unico motivo 

di ricorso cui resiste l'Ufficio con controricorso; 

CONSIDERATO CHE 

con l'unico motivo di ricorso l'ufficio deduce violazione di legge 

in relazione all'art. 21 d. Igs. n. 546/1992, per avere la sentenza 

impugnata ritenuto che il termine di decorrenza biennale per il 

rimborso del credito IVA decorresse, in caso di comunicazione di 

avviso bonario di cui all'art. 36-bis d.P.R. n. 600/1973 dalla 

comunicazione di tale avviso, anziché dal precedente indebito 

pagamento dell'IVA; 

che il motivo di ricorso è infondato, posto che in tema di 

rimborso di IVA indebitamente corrisposta, il termine decadenziale 
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di due anni di cui all'art. 21, comma 2, d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 

546, decorre «dal pagamento ovvero, se posteriore, dal giorno in cui 

si è verificato il presupposto per la restituzione»; 

che nel caso di specie l'avviso bonario conteneva, tra le altre 

statuizioni, proprio l'indicazione di un maggior credito del 

contribuente, non diversamente da accertamento del credito IVA; 

che il riconoscimento del credito da parte dell'amministrazione 

finanziaria, entrato nella sfera di conoscenza del contribuente 

all'atto della comunicazione dell'avviso bonario, deve considerarsi 

presupposto ex art. 21, comma 2, d. Igs. 546/1992, successivo al 

pagamento, per la decorrenza del diritto al rimborso dell'imposta 

indebitamente versata ai fini della decorrenza del suddetto termine 

biennale, presupposto verificatosi in epoca successiva al 

versamento dell'imposta indebitamente versata; 

che è irrilevante la data di emanazione di risoluzioni 

interpretative della normativa, da parte dell'amministrazione 

finanziaria (Cass, Sez. V, 27 gennaio 2014, n. 1577; Cass., Sez. V, 

14 dicembre 2012, n. 23042), trattandosi di diritto conseguente 

unicamente al verificarsi del suddetto presupposto; 

che il ricorso va, pertanto, rigettato, con regolazione delle 

spese secondo il principio della soccombenza; 

P. Q. M. 

La Corte, rigetta il ricorso; condanna l'AGENZIA DELLE ENTRATE al 

pagamento delle spese processuali del giudizio di legittimità in 

favore di TASSONI FRANCESCO, che liquida in complessivi C 

2.300,00, oltre 15% spese generali, IVA e CPA come per legge. 

Così deciso in Roma, nell'adunanza camerale del 13 marzo 2019 

DEPOSITATO IN CANCELLERIA 

oggi, O 4 APR, 2019 

IlP 9  idente rr 

Enr ce Manzon 
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